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A tutte le coppie desiderose di affrontare ogni giorno


la sfida di amare "da Dio".


 


 


 


A Gesù, a Maria Santissima 


e a tutta la schiera di anime sante 


che ha pregato per noi e continua a farlo.



 


PERCHÉ QUESTO LIBRO?


«Un creditore aveva due debitori: l'uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 
(Luca 7,41-43)


Ecco perché mio marito ed io abbiamo sentito l'esigenza di condividere con voi quanto abbiamo appreso in questi anni, dopo aver sperimentato la Misericordia infinita di Dio, che come un padre buono ha condonato il nostro debito.


Separati dopo ventitré anni di matrimonio, con due figli ormai adulti, ci siamo riconciliati il giorno stesso della sentenza di separazione in tribunale dopo nove mesi di separazione.


Com'è stato possibile?


Come sia stato possibile separarsi è facile da capire: ci amavamo di un amore umano, che tiene il conto dei torti subiti, che non perdona, che pretende qualcosa in cambio e che tende a svanire nel tempo, soppresso dall'assenza di preghiera e di vita in Cristo.


Come sia stato possibile riconciliarsi dopo nove mesi di separazione e una guerra a colpi di avvocati, è ancora più semplice da comprendere: ci siamo arresi all'amore di Dio che ha fatto tutto il resto. È o non è il Dio dell'impossibile?





 


Capitolo 1: IL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO.


Vorrei iniziare con una domanda: siete davvero così ingenui da pensare, anche solo per un istante, di riuscire a mantenere le promesse pronunciate durante il rito delle nozze?


Proviamo a pensarci, facendo bene attenzione ad ogni parola, soprattutto a quelle in grassetto: "lo (nome dell'illuso/) accolgo te (nome dell'ingenua/) come mio/a sposo/), prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita".


Che cosa vorrà significare la nostra Madre Chiesa con i termini “gioia e dolore"?


Chi di noi ha la certezza di poter amare SEMPRE, il proprio coniuge, in ogni situazione di dolore?


Un dolore grande è un tradimento. Chi di noi può dire, ora, che perdonerebbe il proprio coniuge e resterebbe a lui fedele dopo 4, 5, 6, 7 tradimenti?


Chi di noi si sente così magnanimo da poter promettere, adesso, che resterebbe fedele al proprio coniuge, anche se questo se ne andasse in Patagonia con la nuova compagna da cui ha avuto due splendidi gemelli?


La malattia, invece, potrebbe essere, ad esempio, una forte depressione, che normalmente mette a dura prova tutta la famiglia, ma soprattutto il coniuge sano, il quale, dopo un certo periodo di tempo, per non soccombere sarà tentato di pensare: "Ho diritto anch'io di essere amato, ascoltato, considerato, ecc. ecc. Che male c'è ad amare un'altra donna, un altro uomo? Tanto per lei/lui io non esisto".


Prometto di esserti fedele sempre, e di amarti ed onorarti TUTTI I GIORNI della mia vita.


Questa premessa mi è servita per portare alla luce una verità incontrovertibile: non siamo capaci di amare.


Qualcuno ha pensato “Betti, parla per te"?


Non illudetevi. L' Amore, quello con la A maiuscola, ha un Autore, uno soltanto. È Dio. Senza implorare la Sua presenza nella nostra vita, non possiamo amare.


Dio è la fonte dell'Amore e ci ha dimostrato con la passione morte e resurrezione di Gesù che cosa significhi amare.


a) L'amore di Dio è senza condizioni.


Al capitolo 5 della Lettera ai Romani, al versetto 8 leggiamo:


Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.


Dio non ha aspettato che ci convertissimo, che diventassimo tutti figli perfetti e amorevoli, per donarci il Dono dei doni. No. Dio ci ha amati e ci ama in ogni istante, così come siamo, per non lasciarci così come siamo.


Come un genitore responsabile e sufficientemente buono non smette di amare il proprio figlio ribelle, ma cerca di riportarlo sulla via dell'ubbidienza e dell'ordine, così Dio ci ama talmente tanto da non smettere mai di richiamarci a sé attraverso diversi canali:


 


• Gli incontri con persone speciali: sono per noi "angeli", cioè messaggeri di Dio. Non sto parlando di persone che fanno sermoni da manuale, ma di fratelli che ci offrono l'amore di Dio attraverso le loro opere, il loro servizio, il loro ascolto, le loro parole di speranza, i loro buoni consigli, le proposte di esperienze spirituali, le loro preghiere, i loro digiuni. Ma anche con il loro esempio di vita cioè la testimonianza vera di come sappiano amare incondizionatamente. Oppure pensiamo ad altri messaggeri di Dio: certi sacerdoti veramente saldi nella fede che ci hanno presentato un Dio vero, vivo e operante: anche questi sono incontri in cui Dio ha cercato di chiamarci a sé per donarci il Suo amore e a cui molto spesso, io per prima, abbiamo risposto: “Non ora. Grazie. Posso continuare a cavarmela da sola".


• Le occasioni: quante volte siamo stati raggiunti da un invito a partecipare a seminari, a momenti di preghiera, a esercizi spirituali, a gruppi di preghiera? Quante volte, partecipando da "spettatori" alle Sante Messe dei matrimoni o dei funerali, Dio ha cercato di toccare il nostro cuore con la Sua Parola? Quante occasioni sprecate!


Anche le sofferenze sono occasioni speciali in cui Dio insiste particolarmente perché volgiamo il nostro sguardo a Lui, che non ci salva dalla sofferenza, ma NELLA sofferenza. È lì che molti di noi lo hanno incontrato.


Anche il peccato è un'occasione che Dio sfrutta per chiamare i suoi figli. Quando siamo davvero prostrati a terra, perché il peccato è distruttivo, possiamo gridare a Dio: "Ho bisogno del Tuo perdono, Padre!", e Lui non tarderà a rispondere "Eccomi, figlio, sono qui per te. Sei pronto a rientrare in casa? Mi sei mancato tanto, perché ti amo come nessun altro".


• Lo Spirito Santo che parla alla nostra coscienza. Quando il nostro cuore è freddo e indurito dal peccato, facciamo fatica a sentire le ispirazioni dello Spirito, perché il peccato allontana il cuore da Dio e dai fratelli. Tutto ci sembra dovuto, difendiamo i nostri diritti calpestando gli altri, nessuno comprende il nostro dolore; diventiamo giudici spietati nei confronti dei fratelli e allo stesso tempo ci sentiamo vittime incomprese.


Tuttavia, lo Spirito Santo cercherà in ogni modo di ispirare alla nostra coscienza pensieri di bontà, di giustizia, di ordine, di bellezza, di pace, di concordia, di gioia. Ci suggerirà che possiamo essere al servizio di Dio servendo i fratelli e che nulla ci mancherà, se consegniamo la nostra vita al nostro Padre Celeste.


• I sacramenti e la preghiera. Dio ci ama e ci corteggia attraverso i sacramenti e la preghiera del cuore. Desidera trascorrere del tempo cuore a cuore con noi, specialmente durante l'adorazione eucaristica, la Santa Messa, la Confessione, la preghiera, la lettura della Bibbia.


In questi momenti nostro Padre cercherà di stabilire una relazione personale con noi per poter parlare al nostro cuore e dirigere la nostra vita sulla via della felicità, già su questa terra. Durante la preghiera raccontiamogli tutto, anche se Lui, in quanto Dio, è a conoscenza di ogni segreto del nostro cuore. Parlare a Dio è importante soprattutto per noi, perché così abbiamo modo di prendere coscienza di certe verità: se nella preghiera dico al Signore “Oggi ho del risentimento per quella persona e non riesco a perdonarla", Lui ci mostrerà cosa possiamo fare noi, non cosa dovrebbe fare la persona che ci ha feriti. Ci mostrerà i cambiamenti che intende operare in noi, se gliene diamo la possibilità.


b) L'amore umano pone sempre delle clausole


Noi siamo quelli del se: “Ti amerò se anche tu mi amerai"; “Ti amerò se farai quello che io mi aspetto da te"; “Ti amerò se sarai d'accordo con me, se mi farai stare bene, se mi farai sentire desiderata, protetta coccolata. Se non mi deluderai mai".


Oppure, nel caso dell'uomo verso la propria moglie: “Ti amerò se mi farai sentire accolto, approvato, sostenuto, stimato, rispettato, desiderato, ecc. ecc.".


Considerando che l'unica fonte dell'Amore è Dio, possiamo umilmente accettare l'idea che è solo alla Sua scuola che possiamo imparare finalmente ad amare.


L'amore umano è spesso confuso con l'innamoramento o con le sensazioni: “Sento che non ti amo più". “Non me la sento più di restare con te".


Si vedono trasmissioni (è un vago ricordo di quando avevamo ancora la TV in casa) in cui l'innamorato, ripreso dalla telecamera, organizza setting da favola per dichiarare il proprio amore;


Mi piacerebbe vedere il seguito. Vorrei sapere se quell'ardore sarà sopravvissuto, nel tempo, ai bronci della moglie, ai conti da pagare, alla spazzatura da buttare, ai bambini da sopportare, per non parlare della suocera invadente. Dove sono le telecamere?


Quante coppie conosciamo, mio marito ed io, in cui un coniuge (sempre l'uomo) non ha retto di fronte alla malattia del figlio e ha cercato pace in altri lidi!


Secondo il mondo la sofferenza va rifiutata, è inaccettabile, scandalosa.


Secondo Dio, invece, è un'occasione per amare di più.


Noi siamo stati progettati per amare incondizionatamente, prova lo è il fatto che un genitore può alzarsi più volte nel cuore della notte, sentendo il pianto del pargolo, senza dar retta alle proprie sensazioni. Non esiste il “Non me la sento", ma solo “Lo faccio perché l'Amore me lo impone".


Amare quindi è una decisione. Senza questa decisione la nostra vita sarà mediocre e il nostro matrimonio sarà collocato nella Valle del Lamento.


Il matrimonio, se è vissuto in modo limitato, cioè se ci si accontenta di amare umanamente e di "resistere" negli anni, porterà a conseguenze inevitabili:


• i coniugi continueranno a ferirsi e a non perdonarsi perché entrambi avranno cercato nell'altro la fonte della pace, della gioia, dell'amore. Cioè, chiederanno all'altro di essere Dio, la fonte di ogni bontà. In casa regneranno la delusione, il risentimento, l'insoddisfazione, la critica, la lamentela, le offese, le piccole vendette, le rivendicazioni dei propri diritti, i rimpianti.


Il dialogo tra loro sarà limitato a semplici informazioni sull'organizzazione della vita famigliare; nei casi più gravi i coniugi si parleranno senza guardarsi negli occhi, accusandosi a vicenda e usando l'ironia per ferirsi a vicenda.


• I cuori si allontaneranno ed entrambi gli sposi cercheranno “distrazioni". Non necessariamente potrà entrare in scena l'amante, ma certamente spunterà qualche interesse allo scopo di tenere i coniugi il più possibile lontani tra loro, fisicamente e mentalmente. La preghiera di coppia sarà considerata una pratica sopravvalutata, il rosario un riempitivo da vecchie zitelle. Addio comunione.


• Ci si accontenterà di sopravvivere, di non invadere lo spazio dell'altro, di non avere grandi pretese. Nella migliore delle ipotesi potrà restare una discreta amicizia, come se i due fossero coinquilini educati che imparano nel tempo le regole della buona convivenza nel totale disinteresse reciproco.


Che tristezza! Che pochezza! Che mediocrità!


c) Noi siamo fatti per vivere al massimo.


Vivere al massimo è la nostra prima vocazione. Infatti, Gesù, nel Vangelo di Giovanni al capitolo 15 ci dice:


Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.


Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati.


Quello che vuole Gesù è che noi siamo felici, che viviamo una vita in pienezza, non un'esistenza trascorsa nella stanca apatia, cercando di raggiungere il week end senza morire di affanni, o auspicando che arrivi presto il tempo delle ferie senza stremarsi con relazioni lavorative difficili. Gesù vuole che viviamo al massimo ogni giorno, mentre noi sopravviviamo anelando alla pensione, cercando di non passare a miglior vita nell'attesa, per poi ammazzarci di TV e di noia pensando: “Come mi sentivo utile quando lavoravo".


Così si vive in apnea, mai nel presente e sempre nell'attesa di qualche cosa di meglio, che dia sapore alla vita. Oppure si vive con la mente nel passato, ripiangendo "i bei tempi", senza capire che il regista dei ricordi a volte è proprio il nemico di Dio, che tende ad eliminare ciò che è negativo (a meno che non si tratti di convincerci a non perdonare), per insinuare in noi un pensiero romanticamente falso ed egocentrico.


Ho sentito troppe volte le persone anziane guardare con nostalgia gli adolescenti e dire sospirando: "Ah! Che bella età!"


Che bella età? Ma...non sei mai stata adolescente? Non ti ricordi i brufoli, la prof di italiano, il fidanzatino spocchioso e tiranno, i genitori che non ti capivano, la lotta per entrare nei jeans di due taglie più piccole, il fratello geloso e l'amica pettegola?


Ogni età può essere piacevole o tragica, dipende se vogliamo vivere in qualunque tempo con o senza Gesù.


Ma allora, come possiamo avere quella pienezza di gioia che Gesù ci propone in ogni istante?


Vivendo i suoi comandamenti, lo dice nel Vangelo.


Un momento: prima dice che dobbiamo vivere i suoi comandamenti (plurale); poi ci dice "Questo è il mio comandamento" (singolare).


I comandamenti sono dieci, perché limitarsi ad uno? Ci ha forse fatto lo sconto, conoscendo la nostra natura avara e incline al peccato?


Niente affatto!


Gesù ci ha detto la Verità: chi ama non desidera commettere peccati, perché chi ama davvero Dio e il prossimo non commetterà adulterio, non ruberà, non ucciderà nemmeno con le sguardo o con le parole, non mentirà, non commetterà atti impuri, non invidierà ciò che ha il prossimo, non corteggerà la moglie di un altro, onorerà il padre e la madre, ecc. ecc.


Infatti, nella Lettera ai Romani al capitolo 13, versetti daN'8 al 10, leggiamo:	chi ama l'altro ha adempiuto la Legge. Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai», e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso». La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.


I comandamenti, se sapessimo davvero amare come Dio desidera che amiamo, sarebbero superflui.


Gesù ci ha chiesto di amarci come Lui ci ama, fino a morire a noi stessi per l'altro; ci chiede di amarci fino al perdono. Ogni giorno. Perdonando qualunque offesa.


Impossibile per noi, possibile con Dio.


Ecco perché Gesù ha elevato alla dignità di Sacramento il Matrimonio tra un uomo e una donna, rendendolo indissolubile, dicendo:


«Ciò che Iddio ha congiunto l'uomo non separi» (Mt 19,5-6); «Chiunque ripudia la propria moglie e ne prende un'altra, commette adulterio; e chiunque, prende quella che è stata ripudiata dal marito, commette adulterio» (Lc 16, 18); «ai coniugati, ordino, non io, ma il Signore, che la moglie non si separi dal marito, e qualora si sia separata, rimanga senza rimaritarsi, o si ricongiunga con suo marito» (1Cor 7,10-11).


Troppo spesso pensiamo al matrimonio come sacramento di serie B, inferiore come importanza all' Ordine sacerdotale. Non è così.


Il sacramento del Matrimonio, in quanto sacramento, è un segno visibile della grazia invisibile di Cristo. È di origine divina.


È quindi indissolubile (come il Battesimo, ad esempio) e sostenuto dalla Grazia.


Siamo portati a pensare che sia una scelta più radicale, per una donna, entrare in un convento come monaca, magari di clausura, piuttosto che sposarsi con il Sacro vincolo del Matrimonio.


Convinzione errata: la suora non ha un sacramento, non essendo un sacerdote; può uscire dall'ordine senza commettere peccato e magari sposarsi in chiesa. La sposa invece ha un sacramento che la vincola per sempre al suo sposo. Per sempre.


Qualcuno sta pensando: "Ma esiste l'annullamento!"


Vi prego, se mai avessimo la gioia di incontrarci di persona, non pronunciate mai davanti a me quella parolaccia. Non lo sopporterei. Mio marito lo sa bene e quando qualcuno, ignaro della bestia che è in me, pronuncia la parola "annullamento del matrimonio", lui mi guarda divertito, sorridendo tra sé e immaginandosi già il seguito dell'episodio, mentre io comincio a trasfigurarmi. In peggio. E non è un bello spettacolo.


Il matrimonio non si può annullare, proprio come il battesimo. Anche se qualcuno negli ultimi anni ha cercato di iscriversi in un ipotetico "registro degli sbattezzati", non ha ottenuto nulla. Il Santo Battesimo, grazie a Dio, resta. Come il Sacramento del Matrimonio.


Quello a cui vi riferite è la dichiarazione di nullità, che ha un significato completamente diverso.


Uno dei coniugi, od entrambi, possono pensare che al momento del “sì" non ci fossero state le condizioni necessarie affinché il matrimonio fosse contratto in libertà, consapevolezza e verità.


Esempio: uno dei due coniugi ha nascosto all'altro la sua sterilità per paura di essere lasciato: ha mentito e non ha permesso all'altro di decidere liberamente. Il matrimonio è nullo.


Altro esempio: uno dei due coniugi ha sposato l'altro per fuggire da una situazione di disagio in casa, oppure “obbligato" dai genitori; oppure ha deciso di convolare a nozze senza aver risolto problemi psicologici gravi e diagnosticati. Anche in questi casi è nullo.


Insomma, ci sono alcuni motivi che rendono invalido il Sacramento.


In questi casi il coniuge o entrambi, decideranno di sottoporre umilmente al giudizio della Chiesa la loro situazione relazionale che precedeva il giorno delle nozze, affinché si verifichi attraverso le testimonianze di persone conosciute dalla coppia, che sono a conoscenza dei fatti accaduti durante il fidanzamento, se il Sacramento è stato celebrato validamente oppure no.


Invece, tutto quello che segue la celebrazione, cioè tutto ciò che accade dopo la celebrazione del matrimonio, non può essere preso in considerazione ai fini della dichiarazione di nullità: qualsiasi evento accada all'interno della coppia dopo il matrimonio è coperto dalla Grazia Sacramentale.


Nessuno può chiedere la verifica del sacramento perché, ipotizziamo, il marito ha iniziato a tradire la moglie ripetutamente. Tuttavia, se questi tradimenti fossero avvenuti già durante il fidanzamento, e lo si potesse dimostrare, allora ci sarebbero le condizioni per avviare il processo di verifica.


Bene, compreso ora la differenza tra “annullamento", che non esiste, e “dichiarazione di nullità", proseguiamo a ragionare sulla vita al massimo.


Vivere al massimo, quindi, significa vivere pienamente il comandamento di Gesù, amandoci gli uni gli altri come Lui ha amato noi: fino a dare la vita per noi peccatori, fino a versare ogni goccia del Suo sangue. Fino a perdonarci ogni volta che glielo chiediamo, anche se i nostri peccati non sono affatto originali e si ripetono nel tempo, sempre uguali.


Questo è Amore! L'unica via alla felicità.


d) La grazia di amare "da Dio"


Veniamo ora alla bella notizia: Dio non si è sbagliato con noi, non ci ha fatti incapaci di rispondere alle Sue richieste pazzesche. O meglio, sa benissimo di che pasta siamo fatti, sa che portiamo in noi le conseguenze del peccato originale che ci spinge all'egoismo e alla superbia. Lo sa perché è Dio e sa tutto, inoltre è il nostro Papà. È Lui che ci ha creato e ci ha amato fin dal seno di nostra madre.


Ecco perché, per amarci “da Dio" è necessario vivere pienamente il Sacramento del Matrimonio, che attraverso lo Spirito Santo ci dà la possibilità, se lo desideriamo, di amare come Dio.


Questa è una decisione che gli sposi possono prendere.


Vogliamo davvero metterci alla scuola di Gesù per imparare ad amare? Desideriamo veramente perdonare fino a settanta volte sette? Siamo convinti che l'unico modo per essere felici è lasciare a Dio il controllo della nostra vita?


Se la risposta è “certamente sì", abbiate pazienza ancora qualche pagina e arriveremo ad approfondire anche questo argomento.


Dio si aspetta da noi che lo amiamo liberamente: Dio è amore e l'amore è libertà. Dio non ci toglierà mai il libero arbitrio, altrimenti non sarebbe più amore ma manipolazione. Quella di consegnarsi completamente a Dio è una decisione personale.


Ecco perché sarebbe bene affrontare il cammino del fidanzamento con una buona preparazione al matrimonio PRIMA di decidere la data delle nozze, spedire gli inviti, prenotare il viaggio e il ristorante.


Il fidanzamento è un tempo di prova: un buon fidanzamento non è quello che finisce con il matrimonio, ma quello che si conclude con la verità.


Può essere che due fidanzati, frequentando un buon corso in preparazione al matrimonio, scoprano di non aver mai considerato le richieste altissime di Gesù, o comprendano di non avere abbastanza fede per fidarsi della grazia sacramentale e decidano così di lasciarsi o di posticipare le nozze. Evviva! Un divorzio evitato.


Come mai, invece, nessuna delle coppie di fidanzati in genere cambia idea sul matrimonio, dopo il corso rapido e indolore? Forse negli insegnamenti si omettono alcuni dettagli? Forse non si parla più di peccato, di astinenza, di castità, di indissolubilità, di perdono?


Se chiedessimo ai fidanzati: “Cosa faresti, dopo il matrimonio, se scoprissi che lei/lui ti tradisse?", credo che la risposta più comune sarebbe: “Lo/la sbatterei fuori di casa!". Capite perché è necessario parlare loro della grazia di amare da Dio, che ci viene data con il Sacramento?


Perché un uomo che entra in seminario deve impegnarsi per 5 anni prima di ricevere il sacramento dell'Ordine, mentre due fidanzati devono impegnarsi per 5 o 6 miseri incontri in cui vengono invitati l'avvocato e il ginecologo?


Perché, come diceva il nostro padre Spirituale Tarcisio Mezzetti, “Abbiamo sostituito i sacramenti con i pranzi:


il battesimo è un pranzo, la Prima Comunione è un pranzo, la Cresima è un pranzo, il matrimonio è un pranzo con una sudatina di qualche minuto alla sera!"


Difficile dargli torto ! Nel tempo del covid molte persone hanno deciso di posticipare la prima Santa Comunione del figlio per l'impossibilità di festeggiare al ristorante e molte coppie hanno rimandato le nozze per la stessa ragione. Si è perso il significato di questi doni meravigliosi, confondendoli con una giornata di festa.


Abbiamo dimenticato il significato dei sacramenti, doni del Dio Altissimo a noi figli immeritevoli di tanta grazia.


La Grazia di amare da Dio ci viene fornita direttamente il giorno delle nozze, pacchetto completo con lo Spirito Santo e con la presenza di Gesù nella coppia. Sta a noi scartare il regalo. Non a caso ho usato il verbo “scartare": alcuni sposi tolgono l'involucro, aprono la scatola, estraggono il dono e iniziano ad usarlo; altri, come me e mio marito, scartano il dono nel senso che lo mettono da parte, lo gettano in un angolo insieme al servizio di piatti trash regalati dalla zia Giuditta.


e) Come usare la grazia?


La grazia di amare da Dio funziona solo se si sta in continua connessione con il donatore del dono. Usiamo tutto ciò che possiamo attingere dall'incommensurabile tesoro della Chiesa:


la Santa Messa (meglio se quotidiana), la preghiera del Santo Rosario, la confessione almeno mensile, l'adorazione, il digiuno, la lettura della parola di Dio.


Ci sono coppie che ci chiedono un colloquio e ci confidano: “Noi frequentiamo i sacramenti, preghiamo insieme, ma il nostro matrimonio non funziona affatto. Perché?"


Perché amare è una decisione. Ha senso trascorrere serate intere al gruppo di preghiera per poi rientrare a casa e guardare con disprezzo il marito perché non fa lo stesso cammino? Ha senso andare insieme alla Santa Messa domenicale per poi litigare sulla via del ritorno per chi debba portare fuori il cane o preparare il pranzo?


Conosciamo coppie che sanno essere accoglienti, educati, caritatevoli con i figli, con gli amici, perfino con il cane, ma non sanno più comunicare con amore tra loro.


Dobbiamo lasciarci plasmare da Dio, se vogliamo che sia Lui il nostro Maestro, prima di tutto cambiando atteggiamento. Prendiamo la decisione ogni giorno di restare nella gioia, di non essere duri, critici, invadenti. Decidiamo di non intervenire in ogni momento per correggere, umiliare, rimproverare il nostro coniuge.


Decidiamo di non sottolineare quello che non va in lui/lei, ma di evidenziare ciò che di buono ha fatto per noi ed esprimiamolo con gratitudine.


Il primo comandamento, anzi, l'unico che Gesù ci ha dato è: "Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati".


Un comandamento non è un sentimento. È un ordine. Come nessun educatore o genitore che si rispetti può dare un puzzle di mille pezzi ad un bambino di tre anni, aspettandosi che sia in grado di ricomporlo, così neppure Gesù, l'unico Maestro, può assegnarci un compito al di sopra delle nostre possibilità.


Tempo fa parlavamo con un amico, Alfonso ed io, facendolo riflettere su una certa situazione: “Attento amico, stai tirando troppo la corda con tua moglie: è stanca, ha bisogno di aiuto e tu continui a farti servire senza considerare mai l'idea di preoccuparti del suo benessere e non del tuo. Ricorda che Gesù ci ha detto che non è venuto per farsi servire, ma per servire. Sai come sono le donne, no? Trattengono tutto il dolore, poi quando arrivano al limite chiedono la separazione e non ritornano più sui loro passi".


Il nostro amico ci guardava basito: “Lo so, avete ragione, ma non è colpa mia. Io sono abituato così: la mia mamma mi sbucciava perfino la mela!"


L'abitudine, sia buona che cattiva, si crea con la ripetizione. Ecco come sconfiggere il proprio egoismo, con cui ciascuno di noi fa i conti ogni giorno: agendo contro alle cattive abitudini con l'assunzione di nuove, buone e contrarie abitudini.


Lo diceva Sant'Ignazio di Loyola, non è farina del nostro sacco: "Agere contra" si riferisce alla necessità quotidiana di agire contro quelle abitudini radicate che ci allontanano dal vivere la vita buona e piena a cui Dio ci chiama. È un combattimento che durerà fino alla fine.


Ho la cattiva abitudine di andare a letto tardi, togliendo il tempo al mio coniuge perché devo seguire la mia serie tv fino allo sfinimento? Bene, mi impongo di chiedere al mio coniuge di trascorrere del tempo insieme, dopo cena, per pregare il Santo Rosario o leggere la Parola di Dio, oppure per vedere un buon film che piaccia ad entrambi. Insieme.


Ho la cattiva abitudine di non fare nulla in casa?


Bene, quale occasione migliore per esercitare l'insegnamento di Sant'Ignazio! Ogni sera dirò a mia moglie: siediti, sparecchio io perché tu sei stanca. Oppure: lascia fare a me, tesoro, la porto fuori io la spazzatura.


Ho la pessima abitudine di rispondere in malo modo a mio marito perché coltivo del rancore? E magari lo faccio anche davanti ai bambini o ad altre persone? Benissimo! Mi eserciterò ogni mattina, appena apro gli occhi, ad abbracciarlo e dargli il buon giorno con una parola d'amore. Non solo: mi allenerò, al suo rientro, ad accoglierlo lasciando in sospeso ogni attività che in quel momento mi sta assorbendo, sia essa mescolare il risotto (a questo punto ricordatevi di spegnere il gas), controllare i compiti dei figli, passare la scopa elettrica o parlare al telefono con la sorella.


È tornato il vostro sposo: accoglietelo con amore, tutto il resto potrà aspettare.


Mi capita spesso di ritrovarmi in conversazioni “da bottega", in cui qualche donna, in attesa di essere servita dal farmacista, lancia una battutina sul marito o sugli uomini in generale. Quale occasione migliore per benedire mio marito? Benedire significa dire-bene. Allora commento: Mio marito è meraviglioso. Mi ama così tanto che mi sopporta anche quando sono antipatica a me stessa. Lo risposerei mille volte.


In genere cala il silenzio, accompagnato da sguardi increduli o scettici o invidiosi, a seconda del soggetto presente. Quasi mai curiosi di sapere il perché di tanta grazia. Benediciamo i nostri mariti, smettiamo di fare le promoters della separazione! Come possono i giovani desiderare di sposarsi se sentono solo parlare del matrimonio con sarcasmo?
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